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I movimenti femministi, la promulgazione di norme sociali e politiche 
finalizzate a garantire la parità di genere e un’informazione diffusa sono tutti 
elementi fondamentali affinché il genere umano giunga alla conclusione che 
un divario tra uomo e donna non dovrebbe esistere. Esso, certamente, si è 
ridotto rispetto agli anni passati, tuttavia la sua scomparsa non è ancora 
avvenuta. 
A causa di tradizioni secolari e religioni mal interpretate, che hanno messo  
radici in alcune società numerosi secoli fa, il ruolo delle donne è ridotto ad 
una subordinazione forzata all’uomo: relegate al ruolo di mogli e custodi del 
focolare domestico, esse sono viste come esseri atti unicamente al procreare.  

Esistono ancora nazioni in cui alle ragazze è vietato l’accesso all’istruzione, si 
stima infatti che circa 130 milioni di donne non abbiano diritto a proseguire il 
proprio percorso di studi, oltre che la possibilità di partecipare alla vita 
politica e lavorativa.   
Le donne tuttavia hanno avuto, e hanno tutt’oggi, difficoltà nell’inserirsi nella 
politica del loro paese. Il più famoso esempio di anni recentissimi è 
sicuramente quello di Hillary Clinton, la quale si era candidata per le elezioni 
americane nel 2016, tuttavia smentita dal risultato, il quale vide Donald 
Trump vincitore. 
Il fatto di essere donna ha certamente influenzato la considerazione della sua 
figura, diventando quasi il suo più grande ostacolo. La possibilità di avere una 
figura femminile a capo dello stato più potente del mondo generò subito 
scetticismo, perplessità e opposizione. La stessa Hillary  infatti in 
un’intervista successiva alle elezioni al britannico The Guardian disse: 
"Abbiamo buttato giù o cambiato molte barriere legali contro la 
partecipazione delle donne, ma siamo solo all'inizio nel cercare di sradicare le 
barriere attitudinali, quelle barriere culturali assorbite sia dagli uomini sia 
dalle donne" spiega, mettendo in evidenza che alcune di queste barriere sono 
"esemplificate dall'ascesa di leader autocratici che sono esplicitamente 
sessisti”. 

Sono 121 milioni i bambini che attualmente non hanno la possibilità di 
studiare: il 54% sono donne. In testa alla classifica dei paesi in cui è più 
difficile per una bambina studiare ci sono la Somalia e le nazioni dell'Africa 
subsahariana. Due terzi dei 774 milioni di adulti analfabeti nel mondo sono 
donne. Tra 121 milioni di bambini attualmente in età scolare che però non 
hanno la possibilità di studiare, 65 milioni sono femmine. E solo una bassa 
percentuale delle ragazze, a livello globale, arriva a frequentare anche la 
scuola secondaria.  



Il negare l’istruzione e, quindi, la conoscenza è una tra le forme più alte di 
discriminazione, ma anche di repressione. Coloro le quali non potranno 
ottenere i mezzi per comprendere la realtà che le circonda non saranno mai in 
grado di formulare un pensiero sulla propria condizione e, di conseguenza, se 
essa sia giusta o meno. Ciò che verrà loro insegnato dai padri e, 
successivamente, dai mariti sarà per loro l’unica via di apprendimento, ma si 
tratta di un sapere ‘’mediato’’, tramandato, non appreso sui banchi di scuola 
e, spontaneamente, applicato alla vita. 
Sono numerose le donne che convivono con questo doloroso compromesso a 
causa di repressive figure maschili che le obbligano a eseguire ordini o 
rispettare norme da loro imposte. 
Uno dei casi più noti è quello di Fakhra Younas, una ragazza pakistana, 
trasferitasi a Roma con l’aspettativa di un futuro migliore.  
Il marito, con il quale aveva avuto inizialmente una meravigliosa relazione, 
non accettando la sua richiesta di divorzio a seguito delle numerose 
percosse subite e di comportamenti ricorrenti di gelosia, le sfigurò il volto 
con l'acido. La donna combatté, prima di lasciarsi andare, sottoponendosi a 
quasi quaranta interventi chirurgici, ma un giorno il dolore prevalse e si 
suicidò.  
Una tragedia simile è quella capitata a Gessica Notaro, della quale ho 
recentemente avuto il piacere di ascoltare un’intervista.  
Ella, cantante, modella e ballerina, nel 2017 fu aggredita con l’acido dall’ex 
fidanzato Edson. Da quel momento si sottopose a numerosi interventi 
chirurgici, principalmente per poter recuperare la vista dall’occhio sinistro. 
Nell’intervista la donna coglie l’occasione per rispondere ad alcuni commenti 
che le sono stati rivolti come, ad esempio, “tutto grazie all’acido” o “dovresti 
ringraziare il tuo ex” riferiti alla notorietà acquisita dopo che la sua vicenda è 
assurta agli onori della cronaca. Nonostante il disprezzo e l’odio, gratuiti e 
ingiustificati, rivoltole da quel momento la donna ha deciso di dedicarsi alla 
sensibilizzazione su tematiche importanti come la violenza di genere e il reato 
di omicidio di identità. Grazie infatti alla sinergia di donne che, come Gessica, 
hanno subito una profonda deturpazione dell’aspetto fisico che, 
inevitabilmente, si ripercuote sull’anima, per coloro che si macchiano di 
questo crimine, sfregiando un’altra persona e andando ad incidere 
profondamente sull’identità fisica, sociale e psicologica, è prevista la 
reclusione non inferiore ai 12 anni. 

E’ dunque necessario investire sull’educazione per formare non solo giovani 
donne consapevoli, ma anche giovani uomini che siano disposti ad accettare i 
cambiamenti, e a non ostacolarli. 


